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La presidente vince il test del governo. Opposizione, cresce il Pd 
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PAOLO MICHELETTO

La vittoria di Giorgia Meloni. 
La polarizzazione 
dell’elettorato sulla stessa 
presidente del Consiglio e su 
Elly Schlein, alla guida di un 
Pd rinato all’opposizione. E il 
governo nazionale premiato 
dall’aumento dei voti. 
Sono gli esiti in Italia delle 
elezioni europee, che nel 
continente confermano 
l’attesa avanzata dell’estrema 
destra, anche se la 
«maggioranza Ursula» (che 
sostiene la presidente della 

Commissione europea, Ursula 
von der Leyen) regge 
l’appuntamento elettorale.

In Europa.
Popolari primi al Parlamento 
europeo, poi i socialisti e i 
liberali. È stato scongiurato il 
rischio di una maggioranza 
anti-europeista, ma l’onda 
sovranista ha travolto 
Emmanuel Macron e Olaf 
Scholz, con il presidente 
francese che si è affrettato a 
sciogliere il Parlamento e a 
convocare nuove elezioni. 
La tornata elettorale certifica 
quindi l’ascesa delle ali 
estreme ma, allo stesso 
tempo, premia i Popolari e 
conferma il peso dei Socialisti, 
che calano ma non di troppo. 
Ursula von der Leyen, 
Spitzenkandidat del Ppe, resta 
quindi favorita per presiedere 
la Commissione europea 
anche per i prossimi cinque 
anni. L’ex ministra della Difesa 
tedesca non si è nascosta: «Il 
popolo ha punito gli 
estremisti di destra e di 
sinistra, abbiamo vinto le 
Europee», ha esultato. 

Cosa accade ora.
Saranno lunghe e insidiose, le 
trattative per i nuovi vertici 
dell’Unione europea. Sono già 
stati convocati i primi vertici 
e - per quanto riguarda l’Italia 
- l’interrogativo unico è 
questo: Giorgia Meloni 
deciderà di unirsi alla 
maggioranza che sostiene von 
der Leyen? Prima seduta del 
Parlamento, il 16 luglio.

Fratelli d’Italia e gli altri.
In Italia il dato, obiettivo e non 
contestabile, è l’affermazione 

personale di Giorgia Meloni e 
politica di Fratelli d’Italia. 
Come accade ogni volta, le 
elezioni finiscono per 
rappresentare un test sul 
governo e non c’è dubbio che 
quel test Meloni l’abbia vinto. 
Fratelli d’Italia sale al 28,8% 
(più delle politiche del 2022, 
quando arrivò al 26%. Alle 
ultime europee si fermò al 
6,4%), mentre il dato più 
importante della coalizione 
riguarda il sorpasso di Forza 
Italia sulla Lega. Il partito 
guidato da Antonio Tajani (nel 
nome di Berlusconi) incassa 
infatti alle Europee il 9,61% 
(8,8% cinque anni fa e 8,1% 
alle Politiche 2022), mentre la 
Lega non va oltre il 9%, con un 
crollo clamoroso rispetto al 
trionfo europeo di cinque anni 
fa (34,3%) e una tenuta di fatto 
rispetto al 2022 (8,8%). Nel 
complesso, quindi, la 
coalizione di centrodestra 
aumenta i consensi (non in 
termini assoluti di voti ma in 
percentuale): un dato non 
scontato, perché le elezioni 
molto spesso puniscono i 
governi e premiano le 
opposizioni. Fratelli d’Italia è 
il primo partito in tutte le 
circoscrizioni, tranne il Sud 
(al Pd). Ma lo stato di salute 
del governo - secondo gli 
osservatori - non autorizza ad 
andare avanti a colpi di 
maggioranza, soprattutto 
nelle riforme. 

L’alternativa.
Una parte dell’opposizione 

viene infatti premiata e 
riguarda il Pd. Elly Schlein 
incassa i risultati di una 
buona campagna elettorale - 
concentrata su sanità e salari - 
e arriva al 24,08% (22,8% nel 
2019 e 19% nel 2022). L’Italia si 
polarizza su Meloni e Schlein, 
che alla fine della legislatura 
(nel 2027) si contenderanno la 
guida del prossimo governo. Il 
bipolarismo c’è. 
Ma se il centrodestra una 

coalizione ce l’ha, per il 
centrosinistra il cammino è 
tutto da costruire, perché 
anche le elezioni europee 
hanno confermato il punto 
numero uno delle strategie 
elettorali: divisi si perde, uniti 
si può vincere. Il Partito 
Democratico dovrà quindi 
allacciare il dialogo con 
l’Alleanza Verdi e Sinistra 
(6,73%, risultato molto 
positivo, con Salis eletta) e 

con ciò che rimane del 
Movimento 5 Stelle (9,99%, 
una frana continua non solo 
dal 21% delle Europee 2014 
ma anche dal 17% di cinque 
anni fa e dal 15,4% delle 
Politiche 2022). 
Restano fuori dal Parlamento 
sia Stati Uniti d’Europa che 
Azione, ma è difficile capire se 
Renzi e Calenda troveranno 
mai la forza di accettare le 
dinamiche di una coalizione.

In cinque anni.
«In Italia non cambia mai 
nulla. Non mollano mai la 
sedia». La tipica obiezione 
dell’anti politica conferma che 
invece lo scenario è in forte 
movimento, e che le linee di 
continuità (come il successo 
di Fratelli d’Italia) sono molte 
meno rispetto ai cambi di 
scena. Cinque anni fa, infatti, 
alla guida dell’Italia c’era il 
governo gialloverde del 

La scossa sui mercati
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Borse deboli, euro ai minimi da un me-
se, impennata dei rendimenti dei titoli 
di Stato dei Paesi della «periferia», con 
il listino di Parigi e i bond sovrani fran-
cesi maglia nera del Vecchio Continen-
te. L'avanzata della destra in Europa fa 
sentire i suoi contraccolpi anche sui 
mercati.

Non un terremoto, visto che il fronte 
largo che governa il Vecchio Continen-
te - socialisti (S&D), popolari (Ppe) e 
liberali (Renew) - non è messo in di-
scussione, disponendo di numeri che 
sulla carta possono assicurare conti-
nuità alla «maggioranza Ursula».

Ma più di un mal di pancia, quello sì, 
alla luce degli scenari potenzialmente 
destabilizzanti che il vento sovranista 
e populista rischia di produrre in Ger-
mania - dove la Spd di Olaf Scholtz è 
stata superata dall’estrema destra di 
Afd - e soprattutto in Francia, dove la 
vittoria  Rassemblement  National  ha  
spinto  il  presidente  Emmanuel  Ma-
cron,  doppiato da Marine Le  Pen,  a  
sciogliere il Parlamento. Lo scenario di 

incertezza che si spalanca sulla Fran-
cia è costato caro alla Borsa parigina 
(-1,3%)  e  ai  titoli  di  Stato  francesi  
(Oat), il cui rendimento è salito di 12 
punti  base,  al  3,22%,  massimo dallo  
scorso novembre. 

Se le altre Borse europee hanno con-
tenuto i ribassi (Milano e Francoforte 
hanno  ceduto  lo  0,3%  e  Madrid  lo  
0,4%), meno rassicurante è stato l’an-
damento dei titoli di Stato, specialmen-
te nella periferia dell’eurozona, dove i 
conti pubblici necessitano di aggiusta-
menti in un contesto di tensione geopo-
litica e di incertezza sul fronte dei tassi 
e della crescita. Il Btp è così balzato di 
11 punti base, al 4,07%, massimo da 
dicembre, seguito da Grecia (+10 pun-
ti), Spagna, Portogallo e Belgio (+9 pun-
ti), mentre lo spread con il Bund è risa-
lito a quota 140. Male è andato anche 
l'euro, che è sceso fino a 1,073 sul dolla-
ro (-0,6%), ai minimi da un mese a que-
sta parte.

«È improbabile che il Parlamento im-
pedisca progressi  su priorità  chiave 

come la sicurezza e la competitività, 
compresa un’unione dei mercati dei ca-
pitali» ma un «margine più sottile della 
coalizione centrista potrebbe rendere 
più  difficile  ottenere  la  conferma di  
una nuova commissione e l'approva-
zione di alcune leggi nei prossimi cin-
que anni», sintetizza Moody’s. 

Barclays giudica «improbabile una 
radicale inversione di marcia»: il Ppe 
dispone di una «confortevole maggio-
ranza» ma «posizioni più dure sull'im-
migrazione e meno green deal» sono 
possibili mentre «potenziali stalli a Bru-

xelles e l'incertezza prima delle elezio-
ni francesi» costeranno ai mercati euro-
pei un «premio al rischio più alto». 

Proprio su Parigi si catalizza ora l'at-
tenzione degli investitori. Le elezioni 
anticipate, afferma State Street, esclu-
dono «nel breve termine l’adozione di 
un programma di consolidamento fi-
scale e riforme strutturali». Il voto di 
fine giugno rappresenta per Algebris 
«un evento politico fondamentale per 
l’Europa»: una vittoria di Le Pen «impli-
cherebbe deficit più ampi e una svolta 
a destra nella politica europea».
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